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1.LESTELLEBRILLANOMEGLIONELL’OSCURITÀPIÙAS-
SOLUTA.Le stelle stanno brillando ovunque con-
tro l’oscurità di questo Paese.

2. Gli adolescenti senza fissa dimora che vivo-
no nell’area di Taksim si chiedono quanto dure-
rà la resistenza, perché a quanto pare ricevono
pasti gratuiti grazie alla vita comunitaria dei di-
mostranti. Quello stesso governo che fa tante
storie per il consumo di bevande alcoliche nel
raggio di cento metri dalle moschee, non mo-
stra la minima apprensione per quanti hanno lo
stomaco vuoto entro un centinaio di
metri dalle moschee.

3. Gli eventi storici riman-
gono scolpiti nella memoria
della gente con le loro carat-
teristiche salienti. La vita
che ha preso forma a Tak-

sim nell’arco di due settimane ha gettato i semi
dell’Utopia in questo paese.

4. Tutti stanno godendo del solidarismo e del-
la libertà. Nessuno si impone sugli altri e tutti
ostentano le proprie usanze senza alcun freno.
Mentre i musulmani anticapitalisti eseguono le
loro preghiere, gli atei mantengono l’occhio vigi-
le sui dintorni. I curdi danzano l’halay, gli aleviti
si esibiscono nella loro vorticosa danza rituale,
la samah, e i turchi intonano marce. Sociali-
sti, membri della comunità LGBT, tifosi
del Besiktas, del Fenerbahçe e del Galata-
saray si rimboccano le maniche e si di-
vertono tutti assieme, vegliando gli
uni sugli altri. La libertà di ciascuno
è presidiata da tutti.

5. Nessuno soffre di stenti, cia- scuno
è uguale agli altri. Si dona ciò di cui «non
si ha bisogno» e si riceve quel- lo di cui
«si ha bisogno». Niente dena- ro, niente
proprietà, niente gente af- famata.

6. A Gezi Park stiamo sperimentan-
do l’assenza dello Stato. Essere testimo-
ni della serena e civile situazione in que-
sta enclave è un gran privilegio.

7. Per la prima volta nella nostra sto-
ria, l’umorismo e la gioia sono diventati
il linguaggio del- la resistenza. Nel passa-
to le armi del dissenso sono sempre sta-
te la mera forza e il sacrificio estre-
mo; oggi invece ci esprimiamo attra-

verso il linguaggio lieve e ar-
guto che va oltre le parole di
disprezzo.

8. Lo Stato può senz’altro
sconfiggere l’estremismo radica-

le, ma i detentori del potere politi-
co non hanno alcun mezzo a dispo-

sizione per sconfiggere l’umorismo
e la gioia. È per questo motivo che la

loro causa è senza speranza. Non ci ca-
sca nessuno.

9. La Comune di Parigi durò settanta-
due giorni. Con l’entusiasmo, abbiamo
fatto rivivere quegli stessi principi in due
settimane. Quando fu abbattuta nel san-
gue, gli intellettuali liberali e borghesi sta-
vano ancora dibattendo delle incongruen-
ze, dei difetti e degli errori della Comune.
In segno di protesta, Marx evidenziò le po-
tenzialità per il futuro: proprietà e sfrutta-
mento erano stati sradicati e si era data
un’opportunità alla democrazia diretta.

10. L’insegnamento di Bedreddin per
noi è duplice. Per prima cosa, egli si unì
alla sollevazione popolare. In secondo luo-
go, credeva nell’uguaglianza e nella condi-
visione. L’Utopia di Tommaso Moro e lo
HayyibnYaqdhan di Ibn Tufail abitavano il
medesimo mondo dei sogni. E anche noi,
oggi, stiamo vivendo quel sogno.

11. Stiamo indicando un buon esem-
pio: guardateci, quello che stiamo facen-
do è una buona cosa. Ma il governo e i
suoi pifferai preferiscono fissare il dito
anziché la luna e provano in tutti i mo-
di a calunniarci. Il loro obiettivo è in-
debolire il movimento mettendoci gli
uni contro gli altri. Ma noi non cede-
remo: guardate nella direzione che
stiamo indicando, lì vedrete il mare
e gli alberi.

12. «Noi amiamo il rosso della ri-
voluzione e ci battiamo per salva-

re il verde». Le stesse per-
sone che han-

no scritto questo messaggio sui
muri hanno ribattezzato una fermata de-
gli autobus «Fermata per contemplare il cielo»,
un tributo ai poeti scomparsi.

13. Siamo grati a questi giovani: sono arrivati
all’improvviso quando la situazione appariva
davvero cupa e hanno tratto in salvo l’umanità
dal baratro. Chi li ritiene egoisti e ignoranti è in
errore. I manifestanti hanno dato un nome a cia-
scuna delle undici barricate erette a Gümüs-
suyu, e su una di queste hanno scritto quello di
Abdullah Cömert, scomparso la settimana scor-
sa. Poi, sull’ultima barricata, quella che si affac-
cia sul mare, hanno scritto a caratteri cubitali,
in un nobile gesto, il nome del compianto rivolu-
zionario Deniz Gezmis.

14. Da soli non contiamo nulla ma, se ci unia-
mo, possiamo tantissimo. Se non otterremo
quello che vogliamo, le lobby trasformeranno la
nostra città - e le nostre vite - in un deserto. Per
loro, la storia si riduce a un cumulo di “cocci”, o
tuttalpiù a uno strumento per generare profitti;
venerano il denaro e null’altro.

15. Vogliono prosciugarci senza alberi né ac-
qua, come quegli innocenti a Kerbala. Noi sap-
piamo benissimo che loro hanno sparso lacrime
per Kerbala mentre mangiavano alla stessa tavo-
la di Yazid. Ecco perché celebriamo l’acqua e gli
alberi prima del deserto, e la vita prima della
morte.

16. Non smettono un istante di parlare di van-
dalismo. E la distruzione di Gezi Park, non è
forse un caso di vandalismo? Noi rivendichiamo
la proprietà pubblica nei modi più pacifici e ripe-
tiamo: non danneggiate la proprietà pubblica!

17. In gioco, qui, non c’è solo l’opposizione a
un’idea ma anche la richiesta di qualcos’altro.
Solidarietà e cooperazione creano fraternità.
Da questa grande energia il paese ha tratto be-
nefici in misura ben superiore a qualsiasi indice
azionario. Basterebbe questo per decidere di
proclamare l’area un sito protetto.

18. Le persone non sono clienti. Dobbiamo
continuare a difendere quello che abbiamo rag-
giunto. Potremmo organizzare un festival della
Fraternità e della Solidarietà il 31 maggio di
ogni anno. Una celebrazione della libertà alla
quale ciascuno prenda parte con i propri colori
e la propria identità; un mondo di eguali nel qua-
le il denaro è obsoleto, nel quale tutti portano

ciò di cui «non hanno bisogno» e prendono quel-
lo di cui «hanno bisogno». È a questo che le per-
sone anelano, per contrastare la paura del gran-
de capitale.

19. Un poeta ci ricorda che al numero degli
abitanti di Istanbul bisogna aggiungere coloro i
quali non ci sono più. Per onorare i bei morti,
dobbiamo assicurare che la città rimanga protet-
ta per chi vivrà qui in futuro.

20. I ragazzi l’hanno scritto in modo assai ap-
propriato sui graffiti: «Anche se saremo sconfit-
ti, ci resterà in bocca il dolce retrogusto della
ribellione».

21. Abbiamo imparato tantissimo, abbiamo
tradotto tutte le nostre ribellioni e i nostri sogni
passati in una nuova lingua. Abbiamo riscritto
da capo il nostro passato.

22. Speranza, sogno, utopia! E ribellione! Co-
me se stesse recitando una poesia, un giovane
nella piazza declama ad alta voce: «Insieme a
voi, abbiamo riscritto da capo tutte le nostre sto-
rie d’amore passate».
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L’INCONTRO

L’autoredomaniaRoma
ospitedi«LibriCome»
Domanialle 15,00 BurhanSönmeze
MarcoAnsaldo presenteranno «Gli innocenti»
(DelVecchioEditore)a LibriCome presso
l’AuditoriumParcodella Musica diRoma.
Nel libro è BraniTawo araccontarci in prima
persona la sua storia; nato nellapianura di
Haymana,vive nella Cambridgedegli anni
Settantae lavoracome interprete in un
ospedale. Immigrato in Inghilterra, soffre di
insonniae inquietudine. Cercando di
rintracciare ilmodello di una macchina
fotografica immortalata inuna pellicola, cheè
unodei pochicollegamenti chegli restanocon
lesueorigini, entranel negoziodi antichitàThe
WesternFront. Lì conosceStella, la
proprietaria,e Feruzeh,una giovane
collaboratricedi origine iraniana.Qui inizia la
nuovavita di Brani.

...
Conl’entusiasmo,abbiamo
fattoriviveregli stessi
principidellaComune
diParigi induesettimane
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